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Consob, il capo “distacc ato”
è nel mirino di M5S e Lega
Mario Nava Maggioranza all’attacco del nuovo presidente che ha deciso
di restare dipendente Ue: “Viola la legge”. Le Camere pronte a intervenire

POLTRONE BOLLENTI

» CARLO DI FOGGIA
E ANTONELLA MASCALI

N
on c’è solo la polemi-
ca con Tito Boeri
dell’Inps. Il governo
gialloverde ha pun-

tato anche il neo presidente
della Consob Mario
Nava, che ha deciso di
non dimettersi o por-
si in aspettativa dal

suo incarico alla
C o  m m  i s s  i o  n e
europea, in con-
trasto con la leg-
ge italiana.
Martedì i depu-

tati di Lega e M5s
della Commissione Fi-

nanze del la  Camera
hanno diramato un co-
municato di fuoco, con
l’avallo dei vertici, a par-
tire da Luigi Di Maio e dal
plenipotenziario leghi-
sta Giancarlo Giorgetti.
Accusano Nava di essere
“incompatibile con le at-
tività di vigilanza” pe r-
ché “la sua nomina rischia
di violare la legge istituti-

va del 1974 che prevede
l'indipendenza dell’A u t o-

rità e una nomina di durata
pari a 7 anni”.

R I A SS U N TO. Nava è stato no-
minato dal governo Gentiloni
prima di Natale, ma il suo in-
sediamento è slittato di molti
mesi per una complicazione di
sostanza: ha infatti deciso di
restare formalmente un di-
pendente di Bruxelles, dove
guidava la Direzione vigilanza
dei mercati finanziari metten-
dosi in “distacco”anziché in a-
spettativa come chiede la leg-

dal governo mentre la Corte
dei Conti ha sottolineato la
stranezza di un distacco trien-
nale per un incarico di 7 anni.

DIRIGERE Consob restando di-
pendente di un’altra autorità,
per di più sovranazionale,
mette Nava in una situazione
delicata, e a rischio di ricorsi.
Quando si è insediato, il 22 a-
prile scorso, il collegio dei
commissari Consob - a cui
spetta verificare che non ci sia-
no cause di incompatibilità dei
suoi membri - ha chiesto un
parere giuridico all’avvocato
generale dell’Autorità. Il pare-
re, secretato, è stato consegna-
to la scorsa settimana: il testo
sottolinea che la decisione del-
la nomina è responsabilità del
governo e rileva che Nava è lì in
distacco nell’interesse del suo
datore di lavoro.

Difficile capire cosa possa
accadere ora, anche perché c’è
una situazione paradossale. Il
regolamento Consob prevede
che, qualora siano ravvisate
cause di incompatibilità di un
membro del collegio, sia il pre-
sidente a segnalare la cosa di-
rettamente al premier (la se-
gnalazione vale come causa di
sospensione della carica), ma
in questo caso è lui stesso al
centro della questione. Peral-
tro, insediandosi, ha spiegato
ai commissari che in quanto
dipendente dell’Ue a lui non si
applica la normativa italiana.

Il comunicato dei deputati
gialloverdi preannuncia altre
iniziative. In teoria il Parla-
mento può avere accesso, su
richiesta, all’intera documen-
tazione. Il capogruppo dei
5Stelle in Commissione Fi-
nanze e questore del Senato,
Laura Bottici, ha deciso di ap-
profondire la vicenda con tutti
i mezzi parlamentari.
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ge istitutiva dell’Authority che
vigila sulla Borsa. In questo
questo modo mantiene il rap-
porto di dipendenza con la
Commissione senza perdere
gli scatti di carriera e stipendio
dei funzionari europei. Il di-
stacco peraltro dura solo 3 an-
ni, mentre il mandato da pre-
sidente è di sette. Una scelta
che ha creato molti imbarazzi
nei palazzi romani e anche a
Bruxelles, che ha negoziato
con il governo Gentiloni l’in -
tera partita.

Secondo i deputati di Lega e
5Stelle “in virtù della discipli-
na europea sulla mobilità e-
sterna, Nava godrebbe di una
sostanziale immunità nei con-
fronti dell’ordinamento giudi-
ziario italiano. Tale immunità
è chiaramente incompatibile
con l’indipendenza e l’autono -
mia di Consob e della sua at-
tività di vigilanza”. La discipli-
na inoltre prevede che i fun-
zionari “distaccati nell'inte-
resse del servizio restano vin-
colati dagli obblighi nei con-
fronti della Commissione”, tra
cui la “lealtà verso l’Unione”,
ma anche “l’obbligo di ottene-
re l’autorizzazione preventiva
per un’attività esterna”. In-
somma Nava agirebbe così
nell’interesse del suo datore di
lavoro, la Commissione Ue.
Prima che si formasse il gover-

no, Lega e M5s avevano già
presentato interrogazioni
parlamentari per chiedere al
governo di fare chiarezza e ri-
vedere la nomina. Anche a
Bruxelles gli europarlamenta-
ri 5Stelle hanno depositato
un’interrogazione, a prima fir-
ma Marco Valli e Fabio Mas-
simo Castaldo, per chiedere
spiegazioni alla Commissio-
ne. In tutte le richieste viene
citata anche la scelta di Nava di
nominare segretario generale
della Consob una funzionaria
della sua stessa Divisione a
Bruxelles, Giulia Bertezzolo,
che di colpo è approdata a una
carica molto più alta di quella
che ricopriva.

Finora Nava non ha fornito
spiegazioni ufficiali, anche
perché non è apparso in circo-
stanze che potevano metterlo
in imbarazzo. Martedì scorso,
per dire, in commissione Fi-
nanze si è presentato il com-
missario Consob Giuseppe
Maria Berruti per l’audizione
su alcune norme che modifi-
cano i poteri di vigilanza
dell’Authority. Ma la linea di-
fensiva è filtrata su alcuni gior-
nali. In sintesi: la nomina è pas-
sata al vaglio di tre pareri giu-
ridici, quelli di Palazzo Chigi,
del Quirinale e della Corte dei
conti, che non hanno obiettato
nulla. In realtà il Quirinale ha
solo vidimato una scelta fatta

» TOMMASO RODANO
E CARLO TECCE

Giovanni Tria e la maggioranza gialloverde
che l’ha scelto come ministro dell’E c o n o-

mia già non si sopportano
più. L’ultimo conflitto di un
rapporto mai decollato si è
consumato ieri, ancora sulle
nomine.

GLI UOMINI scelti da Tria (Da-
rio Scannapieco per la Cassa
Depositi e Prestiti e Andrea Ri-
vera per la direzione generale
del Tesoro) continuano a esse-
re rifiutati da Lega e Movimento 5 Stelle. Ieri la
frattura ha assunto una proporzione anche
pubblicamente imbarazzante: il premier Giu-
seppe Conte ha convocato un vertice sulle no-
mine a Palazzo Chigi alle 15 e l’ha rinviato poche
ore dopo. Matteo Salvini ironizza: “Io non ne

sapevo nulla. Non sono io a convocare e scon-
vocare gli incontri”. Anche Giancarlo Giorgetti,
sottosegretario a Palazzo Chigi, si affida a una
battuta velenosa: “Esiste una procedura... Chie-
dete a chi gestisce la procedura. C’è un’inter -

vista sul Fatto”. Si riferisce al
passaggio di Giuseppe Conte
sulle nomine: “Il ministro
competente – ovvero Tria – le
propone a me, io ne parlo con i
due vicepremier, poi decidia-
mo insieme. Se non c’è accordo
sulla persona più competente,
rinviamo per trovarne una mi-
gliore”. E dunque: Tria propo-
ne, Lega e M5S respingono,

nessun accordo, vertice rinviato. E una nuova
conferma su un rapporto –quello tra il ministro
e i partiti di governo – ogni giorno più conflit-
tuale. Dal Tesoro smentiscono categoricamen-
te una circostanza riferita dal sito Dagospia, ov-
vero che Tria abbia minacciato le dimissioni per

il perdurante veto su Scanna-
pieco. Il nome di Scannapieco
per Cdp – risulta al Fatto – è
sempre valido, anche se i tempi
si allungano. Il nodo delle no-
mine (anche Rai e Ferrovie
dello Stato) non sarà affronta-
to prima di martedì 24 luglio.
Quel giorno è previsto un Cdm
utile per le scelta su Viale Maz-
zini. Ma l’asse Lega-M5S contro il ministro è
sempre più solido.

CHI È VICINO a Salvini riferisce di un rapporto
“profondamente deteriorato”: Tria e gli uomini
da lui indicati rappresentano il “vecchio mon-
do”, o meglio “il solito establishment”.

Uno scontro che si allarga anche alle banche
cooperative. Gli schieramenti sono noti: Tria fa
da garante alla riforma delle Bcc approvata da
Renzi nella passata legislatura. La Lega ha chie-
sto, invece, una moratoria, almeno fino a quan-

do non saranno introdotte in Europa regole più
favorevoli alle banche più piccole. Per provare
poi in sostanza a smontare l’impianto della ri-
forma. Il ministro l’ha già escluso pochi giorni
fa, durante l’audizione in commissione Finan-
ze. Ieri, malgrado sia saltato il vertice, Tria si è
intrattenuto a lungo a Palazzo Chigi con Conte
e i sottosegretari del Tesoro per parlare di que-
sto. Propone solo un rinvio di sei mesi, senza
sospendere l’obbligo per gli istituti di adeguarsi.
Pure su questo con i gialloverdi sarà battaglia.
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Si balla pure sulle Bcc
Tria punta a prorogare
l’inizio della riforma
salvandone l’impianto:
grillini e leghisti no

Nomine, tutti contro Tria:
“Il rapporto ormai è logoro”
Fermato il ministro sui vertici di Cassa Depositi (Scannapieco) e Tesoro
(Rivera). Ieri nuovo litigio con i gialloverdi: nuovo stop anche sulla Rai

ELETTO DAI DIPENDENTI

L’outsider Laganà
votato nel cda
di Viale Mazzini

q
RICCARDO Laganà è il consigliere
del Cda Rai eletto dai dipendenti. A

sorpresa –ma non troppo, viste le ultime voci
in Viale Mazzini –ha vinto l’outsider: il tecnico
di produzione, autore del blog IndigneRai, con
cui da anni fa le pulci alla tv di Stato segna-
lando i malfunzionamenti e dando voce al
malcontento dei dipendenti. Laganà ha ot-
tenuto 1916 preferenze, davanti al candidato

Usigrai, Roberto Natale (1356 voti), e quello
di Cgil, Cisl, Uil e Ugl, Gianluca De Matteis
(1201). A seguire tutti gli altri: Roberta Enni
(491 voti), Stefano Ciccotti (398), Maurizio
Fattaccio (319), Irma Bono (315), Fabrizio
Carletti (153), Angelo Costantini (137), Fer-
dinando Clemenzi (128), Alessandra Paradi-
si (121) e Alessandro Currò (88). La platea
elettorale era composta da 11.719 dipendenti

Rai in tutta Italia: si è votato via web ieri fino
alle 21, con un’affluenza del 56,97%, ovvero
6676 persone. Dopo quelli eletti dal Parla-
mento (Coletti, De Biasio, Rossi e la riconfer-
mata Borioni), Laganà è il quinto membro del
Cda. Per arrivare a 7 mancano i due di nomina
governativa che saranno indicati dal Tesoro i
primi giorni della prossima settimana.

GIANLUCA ROSELLI

Fatto a mano

Nel mirino
Il presidente
della Consob,
Mario Nava
Ansa

Il caso

n IL NEO
p re s i d e n te
Consob Nava
ha deciso
di non
d i m e t te rs i
o lasciare
l’i n c a r i co
a Bruxelles,
ma di porsi
in “d i s t a cco”

n LA LEGGE
i s t i t u t i va
dell’Au t h o r i ty
prevede che
i membri
del collegio
si pongano
in aspettativa
Lega e M5S
hanno
d e p o s i t a to
i n te r ro ga z i o n i
per chiedere
di rivedere
la nomina
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» MARCO PALOMBI

L
a storia della famigerata
“m ani na” che ha infilato
previsioni negative sugli
effetti del decreto Dignità

nella Relazione tecnica del gover-
no sul provvedimento è ormai u-
na pochade in cui tutti finiscono
cornuti e mazziati. Come si ricor-
derà l’Inps ha fornito al ministero
del Lavoro una stima (spannome-
trica) sugli effetti della riduzione
del limite massimo di utilizzo dei
contratti a termine da 36 a 24 me-
si: 8mila posti di lavoro persi ogni
anno per un decennio con relati-
vo (piccolo) aggravio di spesa
pubblica. Di Maio, quando la no-
tizia arrivò sui giornali, accusò un
ignoto manomissore: ormai si è
capito che quella stima era in real-
tà a disposizione sua e dei suoi
tecnici una settimana prima che
Mattarella firmasse il decreto.

IERI IL PRESIDENTEdell’Inps, Tito
Boeri, in audizione alla Camera, si
è dunque preso il gusto di insolen-
tire Di Maio (“perde contatto con
la crosta terrestre”) e di fornire un
particolare inedito: fu lo stesso
ministero “il 2 luglio” a chiedere
all’Inps di “stimare la platea dei la-
voratori coinvolti al fine di quan-
tificare il minor gettito contribu-
tivo” e quindi “il ministero aveva
già messo in conto una riduzione
dell’occupazione a tempo deter-
minato per effetto del decreto”. Il
bicchiere d’acqua in cui affogare,
insomma, l’avevano riempito gli
uffici del capo grillino: “La stima
c’era, certo bisognava sfogliare la
relazione...”, infierisce Boeri.

Il presidente Inps, in scadenza
all’inizio del 2019, ha poi indossa-

to i panni del martire del libero
pensiero: “L’esecutivo che mi ha
nominato (Renzi, ndr) non mi ha
mai chiesto di giurare fedeltà al
suo programma, né io avrei accet-
tato di farlo. Chiedo lo stesso ri-
spetto istituzionale a questo ese-

c u t i vo ”. E poi quelli del martire
tout court: “Sarei disposto a di-
mettermi se mi venisse chiesto
nelle sedi istituzionali opportu-
ne”, ma “ciò che non posso pren-
dere in considerazione sono le ri-
chieste di dimissioni o n l in e e le

minacce da parte di chi dovrebbe
presiedere alla mia sicurezza per-
sonale”. Il riferimento è all’invito
ad andarsene arrivatogli da Mat-
teo Salvini, ma speziato con la pa-
rola “minacce”e un oscuro accen-
no alla sua sicurezza: “Ma quali
minacce? Se Boeri vuol far poli-
tica si candidi”, la replica del mi-
nistro dell’Interno.

ANCHE L’ECON OM ISTA pr es ta to
a ll ’ente previdenziale, però, ieri
ha rimediato la sua magra figura.
Il Servizio Bilancio della Camera
ha infatti pubblicato il suo dossier
sul decreto e le stime prodotte
d al l’Inps vengono smontate in

modo tanto asettico quanto defi-
nitivo. In sostanza, l’Istituto ha
stabilito che il 10% dei contratti a
termine che oggi hanno più di 24
mesi (8mila appunto) svaniranno
nel nulla e continueranno a farlo
per anni: “Sarebbe necessario ac-

quisire gli elementi di carattere
statistico e previsionale che giu-
stificano la scelta del parametro”,
scrivono i tecnici della Camera
sottolineandone l’arbitrarietà e la
scarsa trasparenza (“a nd re bb e
chiarito se il numero corrisponda
a una percentuale di soggetti già
considerata, in base alla previgen-
te normativa e ai connessi modelli
previsionali, inoccupata alla sca-
denza dei contratti”). Peraltro
8mila contratti su una platea di 4,5
milioni a termine attivati ogni an-
no (al netto di quelli della P.A. e di
altri settori esclusi) è ragionare at-
torno a un rumore statistico.

Ma c’è di peggio: quelli paven-
tati da Boeri (per cui, anzi, “8mila
posti persi è un calcolo ottimisti-
co”) sono comunque “effetti indi-
r et ti ” ovvero “non riconducibili,
in via diretta ed automatica, alle
innovazioni normative introdot-
te, ma ‘mediati’ dalle conseguen-
ze sui comportamenti degli ope-
ratori interessati e sul quadro oc-
cupazionale”. Problema: quel ti-
po di effetto, così evanescente, in
genere non viene usato per calco-
lare gli effetti di spesa per singole
leggi, ma solo “in via di prassi”per
manovre macro-economiche. In-
somma, quel conto neanche dove-
va esserci in Relazione tecnica.
Come si vede siamo, più o meno, al
“prive di basi scientifiche” o al
“poco trasparenti” con cui le sti-
me furono bollate dal ministro
Tria e dal presidente del Comitato
di vigilanza dell’Inps Loy. All’e-
poca Boeri reagì parlando di “nu -
meri oggettivi” e “neg azi onis mo
economico”, ieri è sceso a più miti
consigli: “Sono esercizi previsivi,
se devi dare un numero a volte so-
no sfide forti”. Amen.

Entra il padre del federali-
smo fiscale alla Corte co-

stituzionale. È Luca Antoni-
ni, docente di Diritto costitu-
zionale all’Università di Pa-
dova, vicino alla Lega e a Co-
munione e Liberazione. Con-
temporaneamente, ma al C-
sm, faranno ingresso gli avvo-
cati di Berlusconi e soci non-
ché gli avvocati della Lega.

IL RIESUMATO PATTO del Na-
zareno ha fatto sì che in cam-
bio delle nomine in Rai e al Co-
pasir, il Pd cedesse a Forza I-
talia un posto al Csm. Dunque,
si invertono le “quote”e il par-
tito di Berlusconi avrà due uo-
mini a Palazzo dei Marescial-
li, invece di uno. Nessuna bar-
ricata del M5S che in cambio
del suo via libera alla nomina
di Antonini alla Consulta ha il
beneplacito della Lega per in-
dicare chi dei suoi tre profes-
sori dovrebbe essere il poten-
ziale vicepresidente del Csm
quando dovrà essere eletto
dal Plenum di Palazzo dei Ma-
rescialli. Come si sa, dal voto

online di mercoledì scorso
per il M5S sono stati indicati
Alberto Maria Benedetti,
professore associato di Dirit-
to privato dell’Università di
Genova, la stessa da cui pro-
viene il professor Guido Alpa,
mentore del premier Conte (il
più votato sulla piattaforma
Rousseau con 4.669 voti), Fi -
lippo Donati (2.312 voti),
professore ordinario di Dirit-
to costituzionale all’Un iv er-
sità di Firenze, la stessa di
Conte e del ministro Bonafe-
de, Fulvio Gigliotti professo -
re ordinario di Diritto privato
all ’Università di Catanzaro
Magna Graecia (2.179). In
quota Lega, invece, S tefano
Cavanna, avvocato di Geno-
va che sta seguendo la vicenda
del sequestro dei 49 milioni
ordinato dalla magistratura
per le truffe sui rimborsi elet-
torali e che ha fatto straparla-

re contro i giudici Matteo Sal-
vini. Sempre per la Lega entra
al Csm Emanuele Basile, av-
vocato dal cuore padano fin
dalla prima ora: deputato nel
1994, fu vicepresidente della
commissione Giustizia e pre-
sidente della giunta per le au-
torizzazioni a procedere.

Il Pd ha indicato David Er-
mini, renziano di ferro, avvo-
cato, capogruppo in commis-
sione Giustizia, mentre per
Forza Italia andranno al Csm
Michele Cerabona, avvoca-
to napoletano di Silvio Berlu-
sconi per il processo sulla
compravendita dei senatori, e

il professor Alessio Lanzi,
che è stato avvocato di Fedele
Confalonieri e di David Mills.
Gli antichi alleati Lega e Forza
Italia stanno così spedendo i
loro avvocati al Csm dove si
decidono nomi-
ne, valutazioni
professionali e
sanzioni  per i
magistrati .  La
nomina degli av-
vocati in quota
Lega e FI è stata
criticata dal de-
putato M5S An-
drea Colletti che
già aveva avuto
da ridire sui can-
didati pentastel-
lati sottoposti al
voto web per la
presenza di Gigliotti e Chiti
provenienti “da Firenze come
avveniva nei vecchi metodi
della consorteria toscana di
Renzi e company”.

PER QUANTO riguarda l’e le-
zione del giudice costituzio-
nale, la Consulta aspettava da

Dl Dignità Il presidente Inps dimostra che il ministero conosceva
le stime negative giorni prima del varo, il Servizio Bilancio le smonta

Boeri sbugiarda
Di Maio, la Camera
sbugiarda Boeri

TUTTI MAZZIATI

Csm, i partiti mandano gli avvocati dai magistrati
Arrivano i laici FI vota il legale di Confalonieri e Mills, la Lega
quello dei 49 milioni nell’organo di autogoverno delle toghe

C ost it u z ione
Luca Antoni-
ni, vicino alla
Lega e a Ciel-
le, eletto come
giudice della
Corte costitu-
z ion a le Ansa

D iv i s i Luigi Di Maio e Tito Boeri Ansa

novembre 2016 quando, per
motivi di salute, si dimise Giu-
seppe Frigo, eletto in quota P-
dl. Adesso arriverà Antonini,
sostenitore del referendum di
Veneto e Lombardia del 22 ot-

tobre scorso. Ex
c o n s u l e n t e  d i
Giulio Tremonti
e di Roberto Cal-
deroli, ha buoni
rapporti non solo
con gli ex mini-
stri leghisti ma
anche con Gianni
Letta e Maurizio
Lupi. Ha presie-
duto la Commis-
sione tecnica pa-
ritetica per l’a t-
tuazione del fe-
deralismo fiscale

(Copaff). Per il ministro Cal-
deroli ha redatto il decreto de-
legato sul federalismo fiscale.
Portano la sua firma anche gli
altri provvedimenti in mate-
ria di federalismo del governo
Berlusconi.

ANT. MAS.
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Il contrappasso
I tecnici di Montecitorio
sottolineano l’aleatorietà
e la scarsa trasparenza
dei dati dell’economista

Prof per il M5S
Il Pd sceglie il fido
Ermini. Antonini
va alla Consulta
in quota Salvini:
il federalismo
fiscale è roba sua

E FICO “CONG E L A” I RISPARMI

Vitalizi, il Consiglio
di Stato studia
il parere per il Senato

q
SUI VITALIZI qualcosa si muove
anche in Senato. Il Consiglio di Stato

ha istituito una commissione ad hoc, come
accade per le questioni più complesse, per
rendere il parere richiesto da Maria Elisa-
betta Casellati, presidente di Palazzo Ma-
dama. La commissione ha iniziato a studia-
re la questione degli assegni degli ex par-
lamentari e si riunirà a fine mese. Nel frat-

tempo però la Camera è costretta a “co n -
ge l a re ” i risparmi derivanti dalla delibera Fi-
co sui vitalizi. Come scrive l’Huffington Post,
i 43 milioni messi da parte grazie al ricalcolo
contributivo saranno accantonati come
fondo cautelativo in vista dei ricorsi degli ex
parlamentari. I Cinque Stelle hanno già an-
nunciato che quella somma sarà investita
“per essere restituita ai cittadini”, ma alme-

no fino al 2021 rimarrà congelata in vista di
eventuali sconfitte in tribunale. Interrogato
al riguardo, Fico ha definito quella che ac-
cantona i 43 milioni del taglio solo una nor-
ma “f i g u ra t i va ”, ma nel frattempo ha fatto
rimandare l’Ufficio di presidenza che dove-
va approvare la variazione di bilancio con
dentro l’articolo sul “co n ge l a m e n to” dei ri-
sparmi.

Affe r m a re
che le
rel a z i o n i
tec niche
esprimono
giudizi
p ol i t i c i
significa
p e rde re
co n t a tt o
co n
la crosta
te r re s t re

BOERI
VS DI MAIO

Non posso
p re n de re
in conside-
ra z i o n e
richieste di
dimissioni
online e le
minacce da
parte di chi
d o v rebb e
p re s i ede re
alla mia
sic urezza

BOERI
VS SALVINI
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